PAROLA VERITÀ FEDE 

Allora vollero prenderlo sulla barca
La volontà è il timore della vita dell’uomo, posto interamente nelle mani di ciascuno. Con questo timone l’uomo può orientare la sua vita verso il fuoco o vero l’acqua, verso la benedizione o verso la maledizione, verso il bene o verso il male, verso la giustizia o verso l’ingiustizia, verso il Paradiso o verso l’inferno, verso Dio o verso il mondo, verso Cristo o verso il rifiuto di Lui. Nel Vangelo secondo Giovanni è rivelato da Gesù non che i Giudei non credono in Lui, ma che essi non vogliono credere in Lui. Il timone nella loro vita è orientato verso il totale rifiuto che si concluderà con la morte per crocifissione: “Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio?  Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?” (Gv 5,36-47). Questa non volontà si manifesta in tutta la sua potenza di morte dinanzi a Pilato. “Vi è tra voi l’usanza che, in occasione della Pasqua, io rimetta uno in libertà per voi: volete dunque che io rimetta in libertà per voi il re dei Giudei?». Allora essi gridarono di nuovo: «Non costui, ma Barabba!». Barabba era un brigante” (Gv 18,39-40). La non volontà si consuma nella morte.

È notte. Gesù è solo sul monte. I discepoli sono in mezzo al mare senza di Lui. La barca, a causa del forte vento, gira su se stessa, ma non va né avanti e né indietro. Non c’è alcuna possibilità di giungere a riva. Gesù va incontro ad essi, camminando sulle acque. Nella Scrittura Santa Mosè aveva spaccato in Mar Rosso in due, facendo passare i figli d’Israele in mezzo ad esso a piedi asciutti. Ma non li fa camminare sulle acque. Anche Giosuè ferma le acque del Giordano che diventano come un muro e fa passare il suo popolo a piedi asciutti. Anche Eliseo, con il mantello di Elia, divide in due le acque del Giordano e lo attraversa. Ma nessuno ha mai camminato sulle acque. Solo di Dio si dice che cammina sulle onde del mare: “Giobbe prese a dire: «In verità io so che è così: 
e come può un uomo aver ragione dinanzi a Dio? Se uno volesse disputare con lui, non sarebbe in grado di rispondere una volta su mille. Egli è saggio di mente, potente di forza: chi si è opposto a lui ed è rimasto salvo? Egli sposta le montagne ed esse non lo sanno, nella sua ira egli le sconvolge. Scuote la terra dal suo posto e le sue colonne tremano. Comanda al sole ed esso non sorge e mette sotto sigillo le stelle. Lui solo dispiega i cieli e cammina sulle onde del mare. Crea l’Orsa e l’Orione, le Plèiadi e le costellazioni del cielo australe. Fa cose tanto grandi che non si possono indagare, meraviglie che non si possono contare. Se mi passa vicino e non lo vedo, se ne va e di lui non mi accorgo. Se rapisce qualcosa, chi lo può impedire? Chi gli può dire: “Cosa fai?” (Gb 9,1-12). Nel Salmo invece si dice che Dio cammina sulle ali del vento: “Costruisci sulle acque la tua dimora, fai delle nubi il tuo carro, cammini sulle ali del vento” (Sal 103, 3). Gesù, camminando sulle acque, attesta di esse vero Dio, perché solo del vero Dio sono queste azione e di nessun uomo.
Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti (Gv 6,15-21). 

Gesù non può invadere la barca dei suoi discepoli. Non può salire su di essa. Deve essere inviato. Il testo dice che essi vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti. Questa regola vale anche per il Padre e lo Spirito Santo, per il Vangelo e per la grazia, per la vita eterna e per la luce, per la risurrezione gloriosa e per il paradiso. Se l’uomo vuole, accoglie la Parola. Accoglie ogni altro dono promesso dalla Parola accolta. Se l’Apostolo vuole predicherà la Parola. Se vuole accoglierà Cristo Gesù nel suo cuore. Così l’Apocalisse: “Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me” (Ap 3,20). Se gli Apostoli non avessero voluto accogliere Cristo Signore, sarebbero rimasti nelle acque senza alcuna possibilità di raggiungere la riva verso la quale erano diretti. O la Chiesa, l’Apostolo, ogni discepolo vogliono prendere Gesù – e si prende Gesù prendendo la sua Parola e obbedendo ad ogni comando – o non si andrà da nessuna parte. Si consumeranno invano tutte le energie, ma non si dona alcuna salvezza. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a volere sempre Gesù al centro della nostra vita.
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